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Alcuni paragrafi di questo libro riprendono articoli
dell'autore già pubblicati sui siti web, quali ad es.
www.ipercultura.com, anche se in questa sede risultano ampliati e
approfonditi.  

  
Pur essendo un testo di filosofia, lo stile è volutamente
semplice e divulgativo. Per lo stesso motivo ad esempio non è stata
fatta alcuna distinzione tra i concetti di Essere ed Esistenza.
 

  
Rispetto a quella del 2016, in questa seconda edizione sono
stati ampliati ed approfonditi alcuni capitoli.

  
Alcuni brani di altri autori inseriti nel testo tra virgolette,
contenenti a loro volta altri brani virgolettati, sono stati
convertiti in corsivo per differenziarli meglio dal testo ordinario
del saggio.

  
Per compatibilità con tutti i dispositivi di lettura – pc,
reader, ipad, ecc. - le note e i rimandi sono tutti concentrati
nella sezione Bibliografia. La copertina è una composizione
originale dell'autore.

  
Una copia del presente libro – in formato cartaceo – è 
depositata presso la Biblioteca Regionale dell'Università di
Catania. 

Si ringrazia il sito Selidori.com  / Bloopers.it 
per aver indicato il titolo di un racconto di fantascienza che
non era stato citato nell'edizione precedente.



 




                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Introduzione. Il disagio dell'uomo contemporaneo
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    A partire dall'Ottocento il disagio
esistenziale dell'uomo occidentale si è manifestato a livello di
massa, con tutto il suo corollario di angosce, disperazioni,
nevrosi spesso sfocianti nella follia, nella violenza gratuita e
nel suicidio. O nel più ottimistico dei casi, nell'alcolismo, nella
tossicodipendenza, ed in molte altre forme di dipendenze
patologiche capaci di inebriare allontanando la cupa depressione ed
il "male di vivere". Per un altro verso esso ha acuito enormemente
la conflittualità all'interno e all'esterno dei gruppi sociali,
spinti o verso le più radicali trasformazioni culturali, politiche,
economiche, o al contrario al recupero e alla strenua difesa delle
proprie tradizioni storiche, culturali e religiose in forme
esasperatamente estremizzate di integralismo, nazionalismo e
tradizionalismo.   

  Questo disagio esistenziale che si è protratto fino ai
nostri giorni ed ha promosso nell'arco di due secoli un'enormità di
riflessioni filosofiche e sociologiche - nonché a livello
scientifico la nascita della psicoanalisi, della psichiatria e
degli psicofarmaci – non è in realtà un fenomeno legato
esclusivamente a questi ultimi due secoli della nostra era. Anche
nell'antichità classica, nei primi secoli dopo Cristo, il mondo
romano, all'apice della sua potenza e ricchezza economica, visse un
analogo clima di ansia e di inquietudine a livello individuale e
collettivo, che dall'Oriente favorì in tutto l'Impero la diffusione
di nuovi culti religiosi legati alla salvezza individuale, tra cui
anche naturalmente la vincente religione cristiana. E all'inizio
dell'Età Moderna, tra Cinque e Seicento, nel pieno dell'impetuoso
sviluppo economico e commerciale promosso dai traffici
transoceanici e dall'arrivo in Europa dell'oro e dell'argento
americani, le nazioni europee vissero una crisi culturale e
religiosa profonda che si tradusse anche in violenti e sanguinosi
conflitti.  

  Tutte e tre queste epoche – l'Impero Romano dei primi
secoli, il Rinascimento, gli ultimi due secoli della nostra storia,
sono stati caratterizzati peraltro da crescita economica e
sviluppo, e può sembrare a prima vista paradossale che l'angoscia
esistenziale si diffonda a livello epidemico in epoche storiche
caratterizzate da maggiore ricchezza e prosperità. Ma se si osserva
che questo fenomeno si manifesta soprattutto  nei centri urbani e
nelle metropoli, lasciando relativamente immuni le piccole
comunità, allora si può iniziare a sciogliere l'apparente enigma
facendo ricorso agli studi sociologici che indagano il clima
alienante che si "respira" nelle città e nelle metropoli, che
tendono ad espandersi e ad ingigantirsi fino a diventare
"sovraffollate" (nel senso più negativo del termine) proprio in
corrispondenza dei cicli di espansione economica. Ma ovviamente
questo è soltanto uno dei fattori.

  Le epoche di crisi esistenziale sono precedute ed
accompagnate da  un notevole sviluppo – spesso improvviso ed
esplosivo – della circolazione e del consumo di prodotti culturali,
per alfabetizzazione di massa, o per l'entrata in scena di nuovi
mezzi di comunicazione di massa, come la stampa, la Rete, ecc. Le
nuove conoscenze che si diffondono in maniera più o meno capillare
spesso sono sufficienti a far vacillare o addirittura ad infrangere
le tradizionali convinzioni sull'Universo, il mondo, la natura
umana, la storia del passato, proponendo modelli cosmologici e
naturali nuovi, a volte anche diametralmente opposti - come nel
caso classico della Rivoluzione Copernicana - che in quanto
difformi dalle più familiari visioni tradizionali finiscono col
disorientare ed inquietare le menti più conservatrici. La medesima
circolazione di nuove conoscenze e nuove idee finisce ovviamente
anche per trasformare e mettere in crisi le tradizionali forme di
governo e di autorità.

  Si può dunque comprendere come l'instaurazione da parte
delle forze più tradizionaliste di un serrato controllo
sull'editoria e sugli altri mezzi di comunicazione –  nell'antica
Roma pre-cristiana, nell'Europa controriformista e barocca, ed
ancora oggi in molte aree del mondo - rappresenti in realtà una
vera e propria "reazione immunitaria culturale" nei confronti delle
nuove inquietanti e destabilizzanti novità culturali, filosofiche e
scientifiche diffuse dai media nelle varie epoche.  

  Ai nostri giorni, l'entrata in scena dell'informatica
applicata ai robot industriali, dei personal computer, di Internet,
ecc. ha innanzitutto rivoluzionato il mondo del lavoro e della
produzione economica generando anche, secondo diversi esperti (come
il Consigliere francese Pierre Larratourou) molta disoccupazione
soprattutto giovanile. Ma cosa molto più importante, le nuove
tecnologie unitamente alle profonde trasformazioni del tradizionale
mezzo televisivo, hanno provocato un iniziale disorientamento
culturale specie in quelle larghissime fasce di popolazione poco
acculturate e prive di "filtri critici", incapaci quindi di gestire
la soverchiante inondazione di messaggi di tutti i tipi, in primo
luogo quelli pubblicitari.  

   Nelle pagine di questo libro oltre ad analizzare più
dettagliatamente i rapporti tra i mass-media e le trasformazioni
culturali – individuali e collettive – anche nel nostro mondo, si
mostrerà come tutti gli aspetti esistenziali dell'essere umano e
della storia della civiltà - anche quelli più negativi di questi
ultimi due secoli - possano venir adeguatamente spiegati con le
forme e le modalità, positive o negative, della comunicazione tra
individui e gruppi sociali, sia in forma immediata (tramite il
diretto linguaggio verbale o non verbale, cioè quello del corpo),
sia mediata, tramite appunto i mezzi di comunicazione, o mass-media
(scrittura, stampa, cinema, radio, televisione o anche ultimamente
la Rete).
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L'uomo è un animale parlante, un animale che comunica,
che ha bisogno di comunicare per crescere. 
Anche nell'isolamento più radicale continua a comunicare, 
parla tra sé e sé, può sviluppare una sorda, 
continua lotta tra l'ego superior e l'ego inferior...


        (da: Franco Ferrarotti, 
La televisione, Newton & Compton, p. 90). 








 Qualsiasi attività o comportamento - anche il più banale -
dell'essere umano, anche se non espresso col linguaggio verbale,
bensì con  quello del corpo, finisce col dimostrarsi una forma di
comunicazione. Il giovanotto palestrato che esce la sera coi jeans
aderenti ed i capelli impomatati ha tutta l'intenzione di
manifestare alle ragazze che incontra tutta la propria mascolinità.
E se guida una macchina costosa, intende sottolineare anche il
proprio livello socio-economico.  Anche il cliente del bar seduto
da solo in un tavolino isolato, completamente intento a bere il suo
caffè ed a leggere il giornale, «comunica» agli altri avventori di
non voler essere disturbato.   


  Come confermano da molto tempo psicologi ed antropologi, l'essere
umano non può assolutamente fare a meno di comunicare o "mandare
messaggi" agli altri suoi simili in ogni istante, anche quando non
se ne rende conto, o anche quando non ne ha la minima intenzione:
una persona che dorme normalmente induce gli altri al rispetto del
suo sonno (purtroppo anche quando russa...), mentre il sereno sonno
di un bambino muove alla tenerezza. Persino da morto, circondato
dai propri cari o riverso su di un campo di battaglia, non può fare
a meno di suscitare nei vivi le emozioni più drammatiche:
commozione, pietà, indignazione, rabbia, domande esistenziali, ecc.


  Anche nel mondo naturale – animale e vegetale – sono tantissimi
gli esempi di comunicazione (ovviamente non verbale, se si
eccettuano i linguaggi ancora ignoti dei cetacei, e lasciando da
parte pappagalli e merli che sono soltanto imitatori di suoni
fonetici): dai rituali per l'accoppiamento degli animali nella
stagione degli amori,  ai segnali di attaccamento e di cura tra
genitori e prole, o anche ai "messaggi" presenti sul corpo di molti
animali per scoraggiare eventuali predatori, come aculei, sonagli,
falsi occhi, ecc. Anche il profumo e i colori dei fiori per
attirare gli insetti ai fini dell'impollinazione sono in definitiva
forme di comunicazione sviluppate dalla selezione naturale nel
corso delle ere geologiche.


  Agli scienziati dalla mente più aperta pure le forze fisiche e
chimiche possono sembrare in definitiva potenti modalità di
interazione e di relazione – dunque in un certo senso di
"comunicazione", anche se inanimata - tra energia, materia, ed i
vari elementi e composti chimici, in forme sempre meno caotiche e
sempre più stabili, equilibrate e ordinate, come affermato anche
dalla fisica quantistica (ad esempio nel misterioso fenomeno della
"correlazione quantistica" tra due o più particelle subatomiche).  


  La vita stessa, secondo una certa corrente di pensiero
scientifico, non sarebbe semplicemente caratterizzata dalla
presenza di acidi nucleici (DNA ed RNA) e dalla loro capacità di
replicazione, ma soprattutto da una sempre più costante ed efficace
interazione da un lato tra il proprio "sistema interno" - la
cellula o l'organismo nel suo complesso – il cui fine è lo stato di
equilibrio e l'integrità, e dall'altro l'ambiente esterno, più o
meno favorevole, da cui trarre le vitali risorse e dal quale al
contempo è necessario difendersi. Questa continua interazione tra
ogni organismo vivente ed il  proprio ambiente – 
comunicazione dunque – si dimostra come la caratteristica
più peculiare di ciò che si definisce "vita".




 
Le variabili della comunicazione. Dunque non si
può escludere che in un futuro non lontano qualsiasi aspetto della
realtà fisica e biologica – oltre che chiaramente anche umana – 
possa venire analizzata e rappresentata anche ad es. tramite la 
Teoria della Comunicazione, una formulazione matematica
sviluppata da Claude Shannon nel 1948 (“Mathematical Theory of
Communication”) le cui variabili fondamentali sono: un 
mittente, o fonte del messaggio; uno o più  
destinatari; il contenuto vero e proprio del 
messaggio; un 
codice in cui il messaggio è codificato; ed il 
mezzo attraverso cui il messaggio stesso è veicolato.
Chiariamo meglio questi ultimi due elementi.  


  Il 
codice è un sistema arbitrario di segni il cui significato
(cioè il legame simbolico, il più possibile univoco, tra segno e
oggetto o evento, reale o astratto) è conosciuto sia dai mittenti
che dai destinatari: non solo il linguaggio verbale umano è un
codice, ma anche quello dei sordi basato sui gesti delle mani, la
segnaletica stradale, i versi degli animali, il piumaggio colorato
di molti uccelli nella stagione degli amori, ecc. ecc. Anche le
differenti arti – dalla musica, alla danza, fino alle arti
figurative ed al cinema – sono linguaggi simbolici codificati
tramite cui l'artista esprime ad un pubblico reale o ideale, le
proprie emozioni, le proprie idee, la sua personale visione del
mondo.  


  Il 
mezzo che veicola il messaggio può essere naturale o
artificiale. Possono essere l'aria o l'acqua nel caso dei messaggi
visivi, olfattivi o sonori degli animali – inclusa la comunicazione
verbale umana attraverso il mezzo naturale dell'aria; può essere la
nuda roccia nel caso dei graffiti, oppure anche i materiali
prodotti nel corso della storia dal lavoro umano: le tavolette
d'argilla, il papiro, la pergamena, la carta, fino alla fotografia,
il cinema, la radio, la televisione, ed Internet.


  Altra caratteristica fondamentale della comunicazione è la sua
logica sostanzialmente "binaria", sia per quanto riguarda il legame
 tra mittenti e destinatari che inviano o rispondono al messaggio, 
sia in quanto fondata sulla possibile accettazione o rifiuto del
messaggio, in quanto "vero" o "falso". Il bel pavone in quanto 
fonte o 
sorgente, invia alle femmine della sua specie la sua
richiesta, o 
messaggio, di essere accettato come compagno tramite il 
codice visivo dei suoi vivaci colori (come se dicesse:
"guardate un po' che salute e che vitalità che ho!"). E le femmine
possono accettarlo - il messaggio e il caleidoscopico pennuto – se
la vivacità dei colori delle sue penne raggiunge un livello
sufficiente (cioè "vero"), secondo l'istinto codificato nel proprio
sistema nervoso; o al contrario rifiutarlo (= messaggio con valore
“falso”) se in giro vi sono altri maschi più "brillanti". Altri
animali in altri casi sono costretti, sempre dal proprio istinto
codificato nei neuroni, ad accettare certe situazioni
controproducenti, come nel caso della ghiandaia che sventuratamente
si ritrova nel proprio nido un uovo estraneo, quello deposto dalla
femmina del cuculo. Allorchè questo si schiude insieme agli altri,
il pulcino intruso getta fuori dal nido gli altri legittimi
uccellini e costringe la sua madre adottiva a nutrirlo fino allo
svezzamento, "seducendola" – sembra questa la definizione più
esatta – con un becco esageratamente spalancato, un segnale-codice,
opportunamente sviluppato dall'evoluzione, assolutamente
irresistibile (cioè apparentemente "vero") per la povera ghiandaia.
 


  La natura ha dotato anche tutti gli altri cuccioli degli uccelli
e dei mammiferi di caratteristiche "seducenti" che si traducono in
messaggi potenti a cui i genitori rispondono volentieri con i
comportamenti di cura parentale, e questo ovviamente vale anche per
la specie umana. Ma a differenza dei pulcini del cuculo, i neonati
ed i bambini non buttano i propri coetanei giù dal nido, i loro
segnali di fragilità e di bisogno sono assolutamente sinceri, e
dunque la loro "beata innocenza" – ovvero, il valore di assoluta
"veridicità" della comunicazione e del messaggio – risulta di per
sé un motivo più che valido per ogni genitore, naturale o adottivo,
per rispondere con le cure più adeguate alle loro necessità; o per
dirla nel linguaggio dell'informazione, accettare senza alcuna
riserva il messaggio ed il fragile bambino (anche a prescindere da
tutti gli altri obblighi etici, giuridici e religiosi).   


  Caso diverso è al contrario costituito ad es. dai messaggi
pubblicitari – in cui spesso vengono "usati" a fini speculativi i
bambini ed i loro potenti segnali – nei quali la veridicità non è
né immediatamente percepita, né tanto meno garantita. È a questo
punto compito del consumatore educato dalla propria esperienza,
dalla propria cultura, dalle informazioni che riceve dalle fonti
più attendibili (non solo e non sempre quelle dei 
media istituzionali) quello di analizzare il messaggio e
decidere se ed in quanta parte accettarlo o meno.




La natura di tutto ciò 

  
che è

 ed esiste. Questa stretta correlazione da un lato
tra l'ambiente esterno che con le sue sensazioni invade la mente
umana fin dal momento della nascita, e l'Io dall'altro che
acquisisce, si adatta, risponde e reagisce in maniera intenzionale
– per dirla con Husserl – alla medesima realtà esterna, può venir
definita a tutti gli effetti 
comunicazione.


  Tutti questi aspetti di relazione reciproca tra il soggetto e
l'ambiente circostante, che oltrepassano lo stesso mondo umano e si
ritrovano anche in natura, dimostrano la caratteristica universale
della comunicazione.  


  Sotto il punto di vista ontologico, l'Essere stesso, ovvero tutto
ciò che è ed esiste, può ragionevolmente venir caratterizzato dalla
qualità della comunicazione. Anzi 
l'Essere non può essere altro che comunicazione. E questo
a prescindere anche dalla vera e nascosta natura della realtà
esterna (che costituisce insieme a noi l'Essere). La fisica ci
informa ad esempio che i colori non sono proprietà imprescindibili
degli oggetti esterni, ma sono il risultato della frequenza d'onda
della luce: quest’ultima rimbalzando su di essi colpisce la retina
dei nostri occhi, e viene poi "interpretata" dalla nostra mente che
con queste ed altre percezioni "costruisce" la realtà esterna nella
maniera a noi più vantaggiosa.


  Dunque qualunque sia la 
fonte dei fenomeni percepiti dalla nostra mente –  la
famosa e inconoscibile 
"cosa in sé
" kantiana, o "
noumeno" – che costituiscono la realtà esterna, essa
comunque mostra la sua fondamentale qualità di 
comunicazione nei confronti dell'essere umano, dei suoi
sensi e della sua coscienza. E ad essa noi tutti - in quanto esseri
comunicanti - siamo costretti a rispondere, tramite i nostri
comportamenti (anche quelli apparentemente passivi, ma in realtà
adattativi) in un continuo gioco di "botta e risposta", che è un
vero e proprio 
dialogo tra la nostra mente  e la realtà esterna, sia
naturale che sociale.  


  Caratteristica fondamentale della comunicazione - di qualsiasi
tipo di comunicazione - è infatti la 
risposta, poiché il semplice invio di un qualunque tipo di
messaggio senza correlata azione in senso contrario non stabilisce
alcuna comunicazione, né alcuna relazione, e rappresenta solo una
dispersione di energia. Molto spesso siamo anzi obbligati senza
rendercene veramente conto a “rispondere” in maniera quasi
meccanica e passiva, perlomeno con la nostra attenzione, come
ancora una volta nel classico esempio delle pubblicità più
seducenti. Qualsiasi tipo di risposta, anche difensiva, stabilisce
e mantiene un canale o legame comunicativo attraverso cui
transitano i messaggi codificati. Ma la vera comunicazione deve
possedere anche la qualità della "discontinuità": uscita e
ingresso, 
output e 
input, parola e ascolto.


  Questo incessante dialogo – sensoriale, comportamentale, verbale
– tra il singolo individuo da un lato e l'ambiente esterno,
composto dagli altri propri simili e dalla realtà naturale,
costituisce la vera dimensione esistenziale dell'essere umano. Egli
infatti nel suo sottofondo ha un'inconsapevole paura di 
non-essere, e deve sempre autoverificare di esistere: con
il contatto con la realtà tramite la percezione, con la
comunicazione con gli altri, con il contatto intimo con un suo
simile. Poiché, come si è detto, l'Essere  si realizza e si
manifesta solo nella comunicazione, ecco che l'essere umano ha
bisogno costantemente della comunicazione da parte della realtà
esterna, e degli altri, come confermato anche dalla scienza: «[…]
Ma, del tutto indipendentemente dal mero scambio di informazione,
ci pare che l'uomo 
debba comunicare con gli altri per avere la consapevolezza
di sé. La verifica sperimentale di questa ipotesi intuitiva ci
viene sempre più fornita dalle ricerche sulla privazione sensoriale
che mostrano come l'uomo non riesca a mantenere la propria
stabilità emotiva per periodi prolungati comunicando solo con se
stesso. […]» (da: P. Watzlawick, J. H. Beavin, D. D. Jackson, 
Pragmatica della comunicazione umana, Astrolabio, p. 77).


  Anche dal punto di vista esistenziale, oltre che da quello
biologico e psicologico, si conferma dunque che più la
comunicazione è stretta, ravvicinata (intima) ed intensa con
un'alta frequenza di azione/risposta – come  nei modelli di
interazione madre/bambino, uomo/donna, ecc. - più si prova
benessere, gioia e felicità. Ma più in generale la vita quotidiana
di ogni essere umano – come si è già fatto notare - si dimostra
costantemente pervasa da continui comportamenti comunicativi meno
stretti e intimi, e talvolta anche meno intensi, come nel caso
dell'arte, della poesia, della musica, della danza, dello sport,
dell'umorismo, ecc. ciascuno dotato di un suo specifico
"linguaggio" non sempre verbale ed esplicito, ma universalmente
caratterizzato dalla qualità della relazione fra uno o più 
mittenti ed uno o più 
destinatari. Analizzare più in dettaglio il "linguaggio"
di ciascuno di questi aspetti della vita significa in definitiva
confermare sempre più la fondamentale  natura comunicativa
dell'essere umano, come intuito ad es. già dal filosofo americano
Charles Sanders Peirce (1839-1914) secondo il quale l'uomo coincide
con il suo linguaggio.




 
L'essere umano e la comunicazione. Queste evidenti
constatazioni, che potrebbero sembrare una sorta di “scoperta
dell'acqua calda”, non sono state finora adeguatamente prese in
considerazione da nessun filosofo contemporaneo, tanto meno dai
tanti che si sono impegnati nella filosofia del linguaggio (nonché
nell'analisi del linguaggio filosofico), da Wittgenstein fino ai
più coevi Gadamer e Derrida, solo per citarne alcuni. Ciò è stata
sicuramente anche conseguenza della svalutazione del problema
metafisico (e di ogni pensiero totalizzante) a partire dal grande
mutamento avvenuto nella seconda metà del XIX secolo, con la
frammentazione delle discipline antropologiche (e la nascita ad es.
della sociologia, della psicologia, dell'antropologia culturale),
con il successo crescente del positivismo e pragmatismo
anglosassone, nonché con l'avvento del criticismo
scettico-nichilista di Nietzsche. Nonostante ciò, comunque nel
secolo scorso sono stati numerosi i filosofi che hanno tentato di
mettere in rapporto il linguaggio con la metafisica, non solo i già
citati Hans Georg Gadamer (1900 – 2002) e Jacques Derrida (1930 –
2004), ma anche ad es. Karl Otto Apel (1922) e Jurgen Habermas
(1929).


  La necessità della vita di gruppo ereditata dall'evoluzione
biologica, ha esaltato nella specie 
homo sapiens tutte quelle risorse e capacità volte alla
comunicazione con gli altri propri simili, dai segnali corporei (il
riso, il pianto, tutte le numerose espressioni facciali e gestuali,
ad es. con le mani) fino al vero e proprio linguaggio verbale,
simbolico e formale. Anche i gruppi umani più semplici e primitivi
si affidano dunque ad un codice di linguaggi, convenzioni,
consuetudini e tradizioni sia per comunicare ma anche e soprattutto
per mantenere unito il proprio gruppo, la cui coesione spesso, come
nel caso di condizioni ambientali estreme, diviene garanzia di
sopravvivenza per ogni individuo.


  Sia da solo oppure in un gruppo sociale, ogni essere umano
avverte il bisogno di comunicare – fisicamente o idealmente - sia
in senso spaziale con gli altri propri simili, sia in senso
temporale con le altre generazioni, presenti e future. Quella
necessità per ogni essere umano di “lasciar tracce” evidenziata da
Derrida, risponde in definitiva al bisogno di ognuno di venir
riconosciuto come “sorgente” di comunicazione dagli altri
potenziali destinatari: in altre parole, di essere ascoltato dagli
altri propri simili - destinatari dei più svariati messaggi, e
modalità di messaggi - sia presenti e vicini, come anche lontani
nello spazio e nel tempo. Tanto i faraonici monumenti delle civiltà
antiche, quanto i capolavori dell'arte, della musica, della
letteratura, svolgono allora il ruolo sia di messaggi comunicativi,
nel loro specifico linguaggio, sia di mezzi simbolici e psicologici
che soddisfano il bisogno del loro autore di comunicare – nella
propria mente – con i suoi potenziali ammiratori o lettori: ogni
scrittore, compositore o artista in fondo ha sempre la mente
rivolta al suo pubblico.


  Se tuttavia è vero che la necessità di comunicazione è universale
anche dal punto di vista ontologico e metafisico, i contenuti e le
forme sono estremamente differenti nello spazio e nel tempo. È
differente ad esempio il codice di comunicazione, o linguaggio
verbale specifico, a sua volta in stretto rapporto col livello
culturale più o meno ricco e complesso, sia a livello collettivo,
che individuale. Se i raffinati linguaggi dell'arte, della musica,
della letteratura, ecc. vengono compresi e curati solo da una
minoranza anche in questa nostra epoca così ricca di informazioni,
al contrario una larga maggioranza continua a preferire un tipo di
comunicazione molto meno raffinata, basata su linguaggi più
semplici ed immediati - quindi più comprensibili per le persone
meno colte - più corporei ed estetici che verbali, tutti accomunati
però dalla continua ricerca dell'attenzione da parte di quanti più
uditori o "sorgenti/destinatari di comunicazione" umani sia
possibile. Il carisma, il lusso, il denaro, ecc. sono tutti
strumenti che attirano attenzione, considerazione, consenso e
dunque in definitiva la comunicazione con gli altri, e dai quali si
riceve autostima, consapevolezza del proprio valore, sicurezza di
venir accettati e tutelati all'interno del proprio gruppo sociale,
che sia piccolo come un villaggio o grande come una nazione. Per
cui ad esempio – come già sottolineato più di cento anni fa da
Tonnies e Simmel - il denaro non rappresenta solo un semplice mezzo
per l'acquisto di beni e servizi più o meno essenziali, ma anche lo
strumento privilegiato per instaurare una qualsiasi relazione anche
occasionale con qualunque altra persona, sia esso un fornaio, un
barbiere, o uno psicologo che offre un'ora di ascolto e di terapia
ad un paziente depresso. E via dicendo.




 Nei prossimi capitoli verrà illustrato più in dettaglio come
qualsiasi aspetto della vita umana possa venir interpretato come
forma di comunicazione - secondo i più svariati mezzi e linguaggi,
verbali e non verbali – tra mittenti e destinatari, anche se il 
significato vero o proprio – o finalità esistenziale – appare
universalmente il medesimo, ovvero l'accettazione di sé da parte di
altri (oppure il rifiuto, anche in forma polemica e violenta, di
alcuni individui o gruppi). Si tratta comunque di forme di
interazione che, anche se potrebbe sembrare strano, rientrano nella
logica della Teoria della Comunicazione, e possono anche venire
espresse in linguaggio matematico.   
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Discordanza, ambiguità e verità. Un cliente entra
in un supermercato per comprare un pacco di biscotti. Giunto
davanti allo scaffale che li contiene ne trova alcune confezioni
economiche al prezzo di 1 euro e 50 cent. Poco distante tuttavia,
trova altre confezioni, in tutto e per tutto uguali, come marca,
peso, ecc. dentro un grande cesto, etichettate con un prezzo di 30
centesimi inferiore. Interpretando la cosa come un'offerta, e
dunque convinto che tra le due informazioni contraddittorie quella 
vera sia costituita dal prezzo più basso, prende un pacco
di biscotti dal cesto e si avvia alla cassa. Una volta lì tuttavia
viene informato dalla commessa che il prezzo 
vero è in realtà quello più alto. Quando arriva il
direttore in seguito alle lamentele del cliente, tutti scoprono che
la colpa è del magazziniere: questi infatti ha dimenticato di
togliere anche dal cesto i cartellini col vecchio prezzo più basso
che si riferivano all'offerta promozionale scaduta il giorno prima.

  Questo esempio banale – che in realtà capita frequentemente
a tanti avventori nel corso dei loro acquisti, per la felicità dei
loro succhi gastrici...  – può illustrare benissimo la questione
della 
verità (sotto qualsiasi aspetto, pratico o teorico) che in
ultima analisi si può configurare come 
concordanza tra tutte le variabili dell'informazione in
oggetto: accordo tra le diverse 
fonti, codice, mezzo, messaggio e 
destinatari.  

  I messaggi e le informazioni non possono risultare ambigui
e contraddittori anche se provengono da più fonti, e devono
rigorosamente rispondere a quello che nella logica viene definito 
principio di non contraddizione: 
A non può essere contemporaneamente 
A e qualcosa di diverso da 
A, o addirittura il suo contrario. Il colore chiamato 
bianco deve rispondere alle qualità ottiche del bianco, ed
il 
nero, a quelle del nero. Per tornare all'esempio del
supermercato, se sullo scaffale con l'etichetta 
cioccolato bianco vi sono tavolette di nero fondente
extra, c'è chiaramente qualcosa che non va: le informazioni
provenienti da due fonti diverse (l'etichetta sullo scaffale e le
vere e proprie confezioni dei dolci) sono contraddittorie, ambigue
e dunque richiedono ulteriori chiarimenti da altre fonti (altre
etichette, i commessi, l'associazione consumatori, i vigili
urbani...). Pena un inutile stress dei succhi gastrici, come sopra.
 

  Questa che può sembrare una battuta in realtà può
identificare nella vita reale situazioni drammatiche dovute a vere
e proprie "crisi di comunicazione". In un esperimento con gli
animali di molti anni fa, alcuni cani venivano addestrati da alcuni
psicologi di scuola comportamentista a riconoscere dei semplici
simboli proiettati su di uno schermo: una linea bianca orizzontale
segnalava agli animali che potevano avvicinarsi ad un distributore
automatico e abbassando una leva con la zampa ottenere un biscotto;
una linea verticale, li avvertiva al contrario che dovevano
rapidamente allontanarsi dalla pedana su cui stazionavano
altrimenti sarebbero stati colpiti da una leggera scarica elettrica
alle zampe. Linea orizzontale = biscotto; verticale = scossa. Tutto
molto semplice e molto chiaro, ed i cani impararono rapidamente a
comportarsi di conseguenza. Finché i ricercatori non sperimentarono
quello che a loro interessava sapere: presentarono agli animali una
linea diagonale, anzi più linee diagonali in sequenza con diverse
angolazioni, ora più verso la posizione orizzontale, ora più verso
quella verticale, per vedere come reagivano i cani. E le povere
bestie, quale più quale meno, cominciarono letteralmente ad andare
fuori di testa. La fonte del messaggio si rivelava ambigua e poco
chiara, ed i cani erano logorati dal conflitto mentale tra il
desiderio di avvicinarsi alla leva del distributore per vedere se
abbassandola usciva un biscotto, e la paura di ricevere una scossa
elettrica, finendo così per comportarsi in maniera ansiosa e
paranoica. Era una situazione ben peggiore di quella in cui gli
sperimentatori, ad esempio,  si limitavano ad usare i medesimi due
soli simboli, ma cambiando improvvisamente il loro significato,
fornendo cioè il biscotto con la linea verticale e la scossa con
quella orizzontale: in quel caso infatti dopo i primi errori i cani
si adattavano rapidamente al nuovo tipo di 
codice, poiché i simboli erano sempre e solo quei due ed
erano molto chiari.  

  Le fonti di informazioni ambigue, contraddittorie e poco
chiare, in sostanza, producono stress mentale e disagio anche in
noi esseri umani, allorché – per fare un esempio tra tanti, ma
molto significativo – abbiamo a che fare con il linguaggio della
burocrazia, spesso così poco chiaro, ambiguo e contraddittorio da
diventare proverbiale fonte di stress nervoso. Anche in tante altre
situazioni quotidiane negli ambienti di lavoro ed in quelli
familiari gli scambi comunicativi tra persone vicine, se risultano
ridotti, fino a sfociare nell'indifferenza, o addirittura ambigui e
contraddittori, al limite del cinismo e del sadismo, possono
diventare persino causa di disturbi mentali. Nel già citato ed
ormai classico saggio 
Pragmatica della comunicazione umana i rappresentanti
della scuola psicolinguistica di Palo Alto (California), Paul
Watslawik ed i suoi colleghi, videro nella cattiva comunicazione
tra i componenti di una famiglia la causa principale dell'origine
di molti disturbi mentali, dalle nevrosi alle psicosi vere e
proprie.



   
Fonti e contesti. La concordanza e non
contraddittorietà – o non ambiguità – delle fonti diviene
fondamentale anche ad esempio in ambito forense, nel corso delle
indagini o del processo, dove è fondamentale appurare la 
verità di quanto accaduto, al fine di attribuirne le
relative responsabilità. Il racconto verbale dei testimoni, che può
anche essere lacunoso e contraddittorio, deve il più possibile
accordarsi con le prove materiali, cioè con le fonti primarie e
dirette, in ogni caso più attendibili rispetto alle testimonianze
verbali o scritte. È questo un principio valido chiaramente anche
nel caso delle indagini storiche, dove le fonti materiali dirette –
anche se per forza di cose "poco comunicative", come nel caso di
reperti, rovine, monumenti, a volte non citati da alcuna fonte
scritta antica – sono quelle più privilegiate in quanto ad
attendibilità rispetto alle fonti scritte.  

  In sostanza, la 
verità non dipende soltanto da una sola fonte, orale o
scritta, ma dal complesso quanto più vasto e numeroso di più fonti,
interne ed esterne, e da tutti gli elementi in qualche maniera
ricollegabili al messaggio, cioè da ciò che comunemente viene
definito 
contesto, circoscritto o al contrario
 esteso soprattutto alla realtà. Più fonti differenti
riescono a precisare meglio le caratteristiche del messaggio
dell'informazione, riducendone gli elementi di ambiguità e
contraddittorietà, e dunque in ultima analisi definendone il suo
valore: vero o falso.

  Un testo preso isolatamente può infatti avere una sua
"verità logica" – o meglio un suo 
significato -  così come può averla una singola
affermazione per quanto strana. L'espressione «
la sirenetta nuotava veloce sotto le onde del mare» può
avere senz'altro un suo significato o 
verità se inserita all'interno di una favola per bambini,
cioè all'interno di un contesto immaginario e mentalmente isolato.
Allorché tuttavia dal contesto mentale immaginario si passa al
contesto molto più esteso della realtà, il suo valore di verità si
riduce naturalmente a zero dal momento che la biologia marina dopo
aver scandagliato in lungo, in largo, ed anche in profondità, gli
oceani ha ormai sfatato questa leggenda marinaresca. Viceversa la
medesima scienza del mare ha invece confermato con foto, video,
articoli ed il ritrovamento di carcasse spiaggiate – ovvero in
sostanza, più 
fonti concordanti tra loro nel più vasto 
contesto della realtà - altre "vecchie storie" dei
naviganti, come ad es. i calamari giganti.  

  La nostra mente può essere considerata come un elaboratore
che riceve in 
input le percezioni dall’ambiente esterno, sia naturale
che sociale; li interpreta secondo il proprio 
codice; e può emettere una risposta in 
output (verbale, motoria, facciale, ecc.), o anche una
non-risposta, come ad es. sforzarsi di ignorare dei negozi che non
c’interessano nonostante richiamino la nostra attenzione con luci e
musica, e via dicendo.  Nel corso della ricerca scientifica, la
realtà esterna viene analizzata e sempre più scomposta, tramite gli
strumenti più adeguati inventati nel corso della storia; i singoli
elementi vengono elaborati (ad es. tramite il linguaggio
matematico) al fine di ricavarne le correlazioni con gli altri
elementi; quindi li si gestiscono con le tecniche (fisiche,
chimiche, farmacologiche, ecc.), in output.

  La storia della scienza ed in particolare dell'astronomia e
della cosmologia, è stata negli ultimi cinque secoli un continuo
ampliamento del 
contesto della realtà, cioè della ricerca di nuove fonti
d'informazione sulla 
verità del mondo e dell'universo,  che naturalmente
continua ancora, e si rivela una continua fonte di sorprese, con
buona pace degli studiosi tradizionalisti e prevenuti.

  

 
Codici. Molti sistemi di simboli, segni,
comportamenti o anche eventi e fenomeni possono rappresentare un 
codice o linguaggio in senso lato. Per gli astrologi le
posizioni dei pianeti sulla volta celeste rappresentano un 
codice complesso da interpretare, alla stessa maniera in
cui ancora oggi in molte culture i fenomeni meteorologici, le
stranezze di piante ed animali, il responso delle pietre magiche
come le rune, ecc. rappresentano messaggi nel linguaggio – o 
codice -  del mondo sovrannaturale; e via dicendo. Anche i
medici di un pronto soccorso, spesso impossibilitati per motivi di
emergenza a fare analisi più approfondite, di fronte ai casi più
gravi devono affidarsi per la loro diagnosi al "linguaggio" dei
sintomi (la cosiddetta 
semiotica medica) rivelati dalle parole e dall'aspetto del
paziente più o meno cosciente.

  È noto che tra i tantissimi 
codici o 
linguaggi vi sono differenti gradi di genericità,
incertezza e livello di dettaglio nella rappresentazione e
comunicazione di cose reali o astratte. Ed all'interno di un
medesimo linguaggio vi possono essere diversi livelli di dettaglio.
Un segnale stradale triangolare con all'interno dei cristalli di
neve è certamente più specifico, dettagliato e dunque più 
significativo e 
comunicativo di uno che presenta solo una barra verticale,
indicante pericolo generico. Ma un tabellone luminoso in autostrada
che con un messaggio di testo avverta del pericolo di neve e
ghiaccio sul tratto x si dimostra ancora più dettagliato,
informativo ed anche efficace, in quanto può anche segnalare
l'obbligo di montare le catene ed evitare quindi pericolosi
incidenti.

  Più specifico e dettagliato del linguaggio verbale c'è
soltanto il linguaggio matematico, utilizzato, per continuare con
lo stesso esempio, da glaciologi e meteorologi per avere sotto
controllo tutti i parametri della situazione ambientale:
temperatura, pressione, quantità di neve, compattezza, ecc. Questi
dati naturalmente sono indispensabili ai gestori della viabilità
per decidere se obbligare gli automobilisti ad usare le catene e a
limitare la velocità, in quanto 
ampliano il contesto e la quantità delle fonti, come si
diceva sopra, permettendo una conoscenza più approfondita della
realtà meteorologica e viaria. Ma per i guidatori possono rivelarsi
superflui, inutili o addirittura pericolosi, in quanto possibili
fattori di distrazione, e normalmente non vengono forniti se non,
al limite, via radio. Del resto agli automobilisti per riuscire a
guidare in sicurezza non è indispensabile conoscere l'indice della
pressione barometrica, la temperatura dell'asfalto, ecc. ma
semplicemente se la strada è ghiacciata, se devono limitare la
velocità e se è necessario montare le catene (il senso della
prudenza si presume che debbano averlo già imparato alla scuola
guida...).  

  Qui sta tutta la fondamentale importanza della segnaletica
stradale che rappresenta tutto sommato un linguaggio, o 
codice, abbastanza semplice, che qualunque automobilista
può leggere ed interpretare correttamente anche andando a più di
cento all'ora. Ed anche se si tratta di un automobilista straniero,
dal momento che per convenzione è uguale in tutto il mondo:
possiede cioè la qualità dell'universalità. Tuttavia vi sono casi
in cui si rende indispensabile che anche nei semplici cartelli
stradali vi siano indicazioni più dettagliate, in linguaggio
numerico. Ad un trasportatore di paperi su camion potrebbe anche
interessare sapere quante tonnellate può sostenere il ponte che
incontrerà poco più avanti, in modo da non rischiare di liberare
nel fiume la propria merce... Per convenzione internazionale sui
cartelli segnaletici le indicazioni sono in tonnellate, ma se per
una qualche ragione fossero invece riportate, ad es. in "libbre"
come si usava una volta nei paesi anglosassoni, i  pennuti
avrebbero buone probabilità di tornare nel loro elemento acqueo, e
l'autotrasportatore di doversela vedere coi propri clienti. La
morale è che se oltre alla concordanza delle diverse 
fonti – il cartello segnaletico, ecc. - non vi è anche
quella del 
codice, il messaggio viene decodificato, cioè
interpretato, in maniera errata, falsa e dunque controproducente.

  

 
Media
. Diversi anni fa un sito web dedicato al mondo
delle nuove tecnologie diede la notizia che un'importante azienda
americana aveva sviluppato una tecnologia in grado di trasmettere
gli odori via internet. Il testo appariva molto serio e
convincente, ma a far sospettare che fosse in realtà una burla era
– a parte la data, il 1° aprile – la curiosa grafica: il testo era
infatti scritto non con i classici caratteri dei quotidiani su
fondo bianco, bensì con caratteri fumosi a forma di nuvolette di
profumo, sopra un allegro sfondo verde e giallo (detto per inciso è
notizia recente – novembre 2018 – che alcune aziende stanno
realmente mettendo a punto dispositivi per “trasmettere” via web
gli odori “stimolando” elettricamente le cellule olfattive nasali
(!) e ci si domanda se questo non comporterà altro “lavoro sporco”
per gli hacker burloni...). È un esempio questo che dimostra come
anche il 
mezzo di trasmissione dell'informazione debba dimostrarsi
coerente e concordante con il messaggio, altrimenti perderebbe di
validità, e produrrebbe ambiguità e poca credibilità.

  Se nel corso di una dichiarazione alla stampa il Ministro
dell'Economia si sforzasse di convincere i cittadini ad accettare
nuove tasse per il bene della nazione, e sullo sfondo alle sue
spalle vi fosse un fumetto con Zio Paperone che si tuffa fra i suoi
dollari, nel migliore dei casi si penserebbe ad un feroce scherzo
satirico, ma comunque il messaggio perderebbe di qualsiasi
validità, anche se realmente sincero, risultando assolutamente
comico.

  Di ciò si aveva piena consapevolezza sin dall'antichità
allorché i sovrani ed i personaggi più importanti si facevano
ritrarre spesso con dimensioni colossali, e su materiali durevoli
come la pietra, il marmo, il bronzo, con la duplice finalità di
"promuovere" la loro immagine verso i sudditi a loro contemporanei,
e di trasmetterla – o meglio "eternarla" – alle generazioni
successive (il più delle volte riuscendovi egregiamente). Il
risultato fu una diversificazione di effetti e di significato tra i

media visivi  - la scultura e la pittura, fino alla
fotografia, il cinema e la televisione in questi ultimi due secoli
– ed i 
media testuali, ovvero la scrittura, la stampa e gli
attuali testi digitali. Mentre infatti scultura, pittura
fotografia, cinema e televisione finiscono per seguire una finalità
soprattutto pragmatica, offrendo o alle volte "imponendo", anche
alle persone meno colte, più che altro modelli comportamentali, il
testo scritto, che sia veicolato dalla pietra, dalla carta o dai
display tecnologici, fornisce soprattutto informazioni e notizie.
Il grande sociologo Mac Luhan direbbe a questo proposito che "il
mezzo è il messaggio": ovvero che anche le caratteristiche
tecnologiche dei 
media influiscono sulle caratteristiche della
comunicazione e delle informazioni, fornendo ad esempio altri
messaggi impliciti ai singoli e alla collettività, e  definendo le 
trasformazioni culturali in generale. In età antica le leggi e le
norme più importanti erano incise su materiali estremamente
durevoli come la pietra, il marmo o il metallo affinché fosse
implicitamente chiaro a tutti che esse dovevano restare in vigore 
eternamente, anche per le più lontane generazioni.  Tutto
quanto scritto invece su di un materiale fragile e deperibile come
la carta – comprese le norme, anche le più importanti - sin dal
medioevo ha dovuto fare i conti con la possibilità che fosse
cancellato o corretto con un semplice tratto di penna se non
tutelato dalla Chiesa, dal potere laico, dai notai, o ancora meglio
dalla stampa e dalla sua capacità di produrre un gran numero di
copie scoraggiando i plagi e le contraffazioni. Sotto l’imperatore
bizantino Giustiniano le stesse tradizionali leggi romane vennero
ufficialmente modificate – talvolta eliminando o aggiungendo una
semplice parola – nel corso di una riforma generale del diritto. Il
lato positivo fornito dal medesimo mezzo della carta tuttavia è
stata la possibilità per molti intellettuali nel corso dei secoli
di riflettere e dibattere sugli stessi principi giuridici di base,
quali il significato di libertà, uguaglianza, diritto, ecc.

  


Media e "rivoluzioni culturali". Ogni volta che
nel panorama storico di una data epoca entra in scena un nuovo
mezzo di comunicazione di massa o
 medium, testuale o visivo, ogni aspetto culturale –
scienza, arte, politica, giurisprudenza, religione, letteratura,
ecc. - viene potentemente sollecitato a trasformarsi e progredire.
Ciò è risultato indubbiamente vero non soltanto nel caso del cinema
 e della televisione, ma soprattutto con la carta e la stampa,
poiché nel corso della storia, soprattutto occidentale, i documenti
scritti si sono rivelati uno dei fattori più determinanti di
progresso non solo scientifico e culturale, ma anche sociale. Con
la diffusione della carta e della stampa in Europa negli ultimi
secoli del Medioevo ne beneficiarono sia l'incremento e la
circolazione delle conoscenze, come anche la capacità di
archiviazione e di organizzazione su carta delle conoscenze stesse.
Fu un sistema insomma che consentì anche di poter riflettere e
dedurre altre idee da mettere a confronto con la realtà naturale in
modo sperimentale, o con il parere di altri studiosi. In un altro
articolo di diversi anni fa (
Il bello della brutta copia, in: www.ipercultura.com) si è
già avuto modo di far notare come la grande diffusione della carta
nell'Italia medievale – soprattutto quella economica, di bassa
qualità, dei cosiddetti "fogli brunelli" – aiutò in maniera
determinante la nascita della poesia e della letteratura in
volgare, poiché a differenza della preziosa e costosa pergamena,
gli economici fogli di carta assolsero egregiamente alla loro
funzione di 
minute o 
brutte copie su cui praticamente tutti gli alfabetizzati
potevano esercitare le loro vene poetiche ed artistiche, fino a
correggere e stracciare i fogli senza paura di sprecare soldi.  

  Quanto alla stampa è risaputo il suo fondamentale sostegno
in epoca rinascimentale contemporaneamente alla Rivoluzione
scientifica ed alla Riforma Protestante. Secondo lo studioso
canadese David Olson, il trionfo della stampa e  la diffusione
delle Bibbie stampate nel XVI secolo, suggerirono a Martin Lutero
ed ai Protestanti tedeschi  che il testo stampato delle Sacre
Scritture fosse sufficiente per i fedeli, senza necessità di una
interpretazione soggettiva esterna, ovvero da parte del clero
cattolico. Direttamente ispirati dalle potenzialità intrinseche del
nuovo mezzo della stampa, scaturirono nel XVI secolo i due principi
cardini della teologia protestante, ambedue strettamente connessi
tra loro, ovvero il 
libero esame individuale delle Scritture, ed il 
sacerdozio universale di ogni fedele: il che equivaleva a
dire, in altre parole, che chiunque fosse in grado di leggere la
Bibbia, era  anche in grado di interpretarla correttamente, e
dunque acquisiva automaticamente nella Chiesa Protestante pari
dignità  intellettuale e morale con teologi, pastori e tutti gli
altri membri del clero. I fedeli protestanti, in sostanza, da
passivi uditori, divennero intellettuali attivi.

  Questo identico punto di vista venne accolto nei Paesi
Protestanti anche da scienziati, filosofi e uomini di cultura,
cosicché mentre nel sud dell'Europa l'editoria e la cultura vennero
ostacolate dall'Inquisizione e dall'Indice, nel Nord-Europa
l'osservazione scientifica diretta e la prosa saggistica vennero
incoraggiate. Si impose uno stile sobrio, distaccato, asciutto,
anti-retorico, antitetico all'ampolloso stile barocco dei Paesi
Cattolici, che contraddistinse i trattati scientifici e filosofici
del Nord-Europa. Dal momento che – come sentenziava Lutero – 
il significato era nel testo, allora per gli intellettuali
nord-europei anche il testo scientifico e filosofico doveva avere
valore e significato in sé sufficiente, sorretto dalla semplice
forza dell'evidenza e della logica, senza necessità di alcuna
ulteriore opera di convincimento retorico, poichè immediatamente
comprensibile dai lettori che avessero una sufficiente
dimestichezza con l'argomento trattato (diversamente non era un
problema dell'autore) (cfr. D. R. Olson, 
Linguaggi, 

  
media

 e processi educativi, Torino, 1979, p. 136). Si prese
coscienza, in sostanza, già a quel tempo che la parola scritta
possiede per sua natura maggiore autorità e credibilità rispetto al
linguaggio orale, anche a prescindere dalla sua verità (una notizia
falsa appare più credibile in forma scritta rispetto alla sua
semplice diffusione verbale) e ciò nell’era di Internet ha
un’enorme importanza.  

  Il punto chiave è la capacità di un dato 
mezzo di comunicazione di trasformare le persone da
semplici fruitori passivi in soggetti culturalmente attivi. Si
comprende bene dunque il motivo per cui la lingua greca classica,
la carta, la stampa (e dal Settecento anche la lingua tedesca dalle
potenzialità analoghe a quella greca antica di coniare facilmente
neologismi astratti) siano state in grado di promuovere la nascita
delle più complesse filosofie del mondo occidentale. E questo è
tanto più vero nell'attuale età della Rete.

  

 
Ipercultura. 
Mutatis mutandis, l'avvento dei calcolatori elettronici,
dei programmi di videoscrittura e soprattutto di Internet ha
potenziato in maniera gigantesca le capacità di produzione,
gestione ed archiviazione dei documenti scritti, e
contemporaneamente ne ha accelerato la loro diffusione a livello
globale. Questo non solo ha consentito un progresso più
macroscopico nelle conoscenze, ma ha promosso anche lo sviluppo di
un nuovo tipo di metodologia scientifica, una nuova maniera di fare
scienza.  

  L'aumento esponenziale delle informazioni facilmente
accessibili tramite le nuove tecnologie ha infatti consentito sin
dalla nascita della Rete una maggiore possibilità di integrazione
tra discipline fisiche, biologiche e umane, che in passato
sembravano senza alcuna relazione tra loro. Così ad esempio lo
studio del clima nell'antichità si rivela sempre più di grande
aiuto nel far luce su tanti mutamenti storici ancora poco chiari, e
le analisi delle opere d'arte – tanto per fare un altro esempio –
con le tecnologie più sofisticate, permettono di scoprire dettagli
nascosti che svelano tanti altri aspetti prima ignorati della
personalità dell'artista, del suo stile, dei metodi di lavoro, ecc.
Questa interdisciplinarità tra ambiti differenti dello scibile può
forse venir definita più adeguatamente con il termine di
"ipercultura", come suggerito da alcuni autori – come ad. es.
Pierre Levy – che hanno osservato un parallelo con la funzione
informatica di "ipertesto", ossia la possibilità per l'utente di
saltare tramite un collegamento (o 
link) inserito nel testo ad un argomento strettamente
collegato (ad. es. Linux --> Open Source, ecc.).

  Parimenti – come fanno notare molti ricercatori – si è
sviluppata anche una nuova forma di intelligenza, particolarmente
nei giovani nati e cresciuti nel mondo delle nuove tecnologie, e
definita comunemente come "intelligenza digitale": «Quella che
permette a un gruppo di studenti di 20 o 25 anni che lavorano a una
ricerca di scrivere il testo contemporaneamente usando sistemi come
Google Docs. Se devo farlo io con i colleghi, prima facciamo una
riunione, stabiliamo i contenuti e poi incarichiamo uno solo di
scrivere, condividendo i nostri appunti. La differenza tra noi e
loro è la stessa che passa tra chi ha studiato una lingua e i
bilingui dalla nascita»  dice Paolo Ferri, direttore
dell'Osservatorio sui nuovi media dell'Università di Milano
Bicocca. (cfr. 
Focus, 8/2011, p. 58).

  Internet rappresenta il nuovo mezzo rivoluzionario capace
di rispettare e al contempo integrare le molteplici pluralità
locali e individuali in una forma di comunicazione globale, dove il
soggetto non è più passivo lettore o spettatore di fronte
all'autorevole potere degli altri 
media tradizionali. Bensì è parte attiva poiché ognuno può
dire la sua attraverso i social forum, i commenti in tempo reale,
il proprio blog personale, riuscendo non soltanto a superare le
barriere spazio-temporali, ma anche quelle delle censure:
politiche, culturali, editoriali, di mercato (ma anche ad esempio
“estetiche” e telegeniche: anche chi ad esempio è balbuziente o non
ha una bella voce può esprimersi bene con la tastiera, e via
dicendo). Dietro tutto ciò – proprio come già prevedeva il filosofo
franco-algerino Jacques Derrida (1930 – 2004) sin dagli anni '60 –
vi è stata anche una rapida “esplosione” della comunicazione
scritta sin dalla nascita della Rete, anche a motivo della iniziale
lentezza delle connessioni (e quindi della difficoltà a caricare
immagini e video).

  Una delle conseguenze è stata la messa in crisi delle
tradizionali autorità politiche, dai dittatori vecchio stile, agli
stessi partiti politici nelle nazioni democratiche, che 
obtorto collo hanno dovuto dotarsi anche loro di blog e
social forum. Ma anche degli stessi intellettuali, poiché è ormai
frequente che i docenti si trovino meno aggiornati dei propri
studenti e lettori.

  È chiaramente una dinamica in stretto rapporto con le
caratteristiche della Rete. Ancora nell'era della stampa, del
cinema e della televisione vigeva un flusso di informazioni quasi a
senso unico: "da pochi a molti", secondo la definizione dei
sociologi. «Il cinegiornale dell'istituto Luce era visto da
migliaia di persone su uno schermo grande, al buio di un "tempio",
il cinema: erano nani che guardavano giganti, una situazione di
inferiorità fisica che rendeva naturale accettare quanto detto»
(Domenico De Masi, docente di sociologia del lavoro all'Università
La Sapienza di Roma, in: 
Focus, 8/11, p. 70).  

  Con l'avvento della tv la situazione è andata via via
cambiando: «C'è voluto tempo, perchè il linguaggio televisivo è
mutuato dal cinema. Ma è poi iniziata la consapevolezza che,
stavolta, eravamo noi giganti a osservare piccoli nani».
Dall'ultimo decennio del secolo scorso la Rete sta facendo
scomparire la differenza: «Oggi il potere che ho è ancora più
grande: scelgo di chiudere una finestra di un sito scorretto. O,
meglio ancora, non lo visito proprio: in questo modo lo posso
"punire" impedendomi di contarmi tra i visitatori». (De Masi, in:
Focus, 8/11 p. 70).  

  

 
Postmodernità. La Rete insomma consente ad ogni
soggetto o comunità locale, di offrire al mondo intero il proprio
personale "mondo" fatto di opinioni, valori, immagini, creatività e
verità a volte espresse in forma spettacolare. Questa estrema
democratizzazione sotto forma digitale pare rappresentare a molti
la conferma della filosofia post-moderna, teorizzata dal francese
Jean Francois Lyotard (1924-1998) alla fine degli anni settanta e
rappresentata attualmente in Italia da filosofi quali Gianni
Vattimo, Pier Aldo Rovatti, ed altri.  

  Nel suo fondamentale volume pubblicato nel 1979 
La condizione postmoderna, Lyotard ravvisava la crisi
delle grandi costruzioni filosofiche (o meta-narrazioni) del '700 e
'800, come l'Illuminismo, l'Idealismo ed il Marxismo capaci di
fornire un significato univoco e totalizzante, a 360 gradi, su ogni
questione esistenziale agli individui di ogni classe sociale: in
primo luogo l'
idea di progresso storico, comune a tutte queste tre
grandi filosofie. Rilevando l'assenza di una nuova grande
costruzione del pensiero che potesse prenderne il posto, giudicava
ciò un fatto positivo ai fini del pluralismo e del rispetto delle
diversità, e proponeva anche agli intellettuali l'adesione a valori
ed orientamenti di tipo non universali bensì di tipo pratico e
contingente, collegati all'ambiente in cui vive ciascuno di noi. E'
insomma un orientamento di pensiero – già contenuto “in nuce” a
detta dei suoi esponenti, anche nelle filosofie degli ultimi
secoli, ad es. in quella di Nietzsche – di tipo critico (anche se
non pessimista), all'insegna della diversificazione, della
pluralità, del precario e del contingente, proprio come le
molteplici suddivisioni del sapere.  

  Gianni Vattimo in volumi quali ad es. 
Il pensiero debole del 1983, o 
La società trasparente (1989), ha evidenziato il venir
meno dei “pensieri forti” caratteristici delle grandi filosofie
(Illuminismo, Positivismo, Marxismo, ecc.) garanti della verità, ed
ha sottolineato la legittimazione intrinseca di ogni punto di vista
esistente (i “pensieri deboli” appunto, quelli degli individui come
quelli delle diverse società extraeuropee): 
«[…] Caduta l'idea di una razionalità centrale della storia, il
mondo della comunicazione generalizzata esplode come una
molteplicità di razionalità "locali" - minoranze etniche, sessuali,
religiose, culturali o estetiche - che prendono la parola,
finalmente non più tacitate e represse dall'idea che ci sia una
sola forma di umanità vera da realizzare, a scapito di tutte le
peculiarità, di tutte le individualità limitate, effimere,
contingenti. [...]» (G. Vattimo, 
La Società trasparente, 1989)

  In realtà Internet si sta rivelando sia l'apice del
pensiero post-moderno (nel senso del pluralismo), sia la sua
negazione ed il suo superamento, verso un nuovo atteggiamento
globale, ancora in embrione, fondato proprio sulle caratteristiche
universali della Scienza della Comunicazione, e della necessità
esistenziale di ogni essere umano di comunicare.

  Se da un lato infatti Internet rappresenta l'esaltazione
del post-moderno (che si è espresso nella Rete proprio perchè
“interattiva” e non ad esempio nel mondo della televisione per sua
natura tecnologica troppo passiva), al contempo mette ognuno di noi
in confronto col mondo intero e tutte le sue potenziali critiche,
approvazioni o disapprovazioni (che si esprimono anche
semplicemente col “giudizio” del contatore delle visite),
impensabili nel tradizionale - e passivo - mondo televisivo. Di qui
anche inevitabili ripercussioni di vario genere sul nostro modo di
pensare, di esprimerci e di agire in rete, che ci spingono a
rimanere in sintonia e adeguarci a certe forme e modalità di
comunicazione, in primo luogo l'utilizzo di un linguaggio comune
(dai significati univoci e spesso anche tecnici). Questa sintonia,
tecnica e umana, non più passiva ma attiva (è proprio questo il
punto) con il mondo di tanti altri utenti anche lontanissimi è
l'elemento di superamento dell'atteggiamento post-moderno in una
nuova dimensione di interrelazione globale e in qualche maniera
totalizzante (sempre più totalizzante) da cui inevitabilmente non
potrà che scaturire una nuova grande costruzione (o
meta-narrazione) filosofica e metafisica, che inconsapevolmente è
già in atto. I linguaggi come i contenuti in Rete sono tantissimi,
ma la necessità ed il piacere di connettersi e comunicare è il
medesimo e fa da base comune e universale alla nuova filosofia dei
miliardi di utenti della Rete. Nel corso di uno studio sociologico
sulle “comunità virtuali” sviluppatesi su Internet, Alessandra
Micalizzi e Valentina Orsucci hanno rilevato come la motivazione
che spingeva tantissimi internauti da esse intervistati ad
interagire in rete fosse semplicemente “il piacere di comunicare”: 
«[…] 
il senso comunitario della Blogosfera risiede nella
condivisione di una forma di comunicazione che permette l’incontro
e soprattutto il riconoscimento di persone solitamente estranee
nella vita off-line. Ciò che si condivide è quindi il bisogno di
comunicazione e la scelta di uno strumento particolare per
soddisfarlo, che implica una serie di convenzioni e regole in base
alle quale ci si riconosce “blogger”. In questo senso vanno
interpretate le generiche ma numerose definizioni della Blogosfera
quale “mezzo per comunicare o soddisfare il proprio bisogno di
comunicazione”. 
“
Il blog è un strumento per esprimersi. (La Blogosfera è un
luogo) dove nessuno si aspetta niente. Solo esprimere. Attraverso
la creatività dell’html e delle parole. Si chiede solo di essere sé
stessi, nessuno vuole niente da nessuno. Si ha solo bisogno di
comunicare!”[...]» (A. Micalizzi, V. Orsucci
, La Blogosfera: un esempio di comunità virtuale?, in:
M@gm@, Gennaio-Marzo 2006).

  Il risultato di tutto ciò a livello filosofico, oltre ad
una potenzialità culturale mai vista nel corso della storia umana,
è anche lo sviluppo di un mondo virtuale percepito dalle nuove
generazioni come “orizzontale”, paritetico ed egualitario, nel
quale la solidarietà e l'aiuto sono un piacere/dovere
autogratificante, le opinioni di ciascuno valgono in partenza
quanto quelle di tutti, senza alcun ossequio al vetusto e
conformista principio di autorità (“prof.” e “dott.” in rete non
valgono quanto nei bigliettini da visita), e dove le uniche qualità
per emergere in rete (in un certo senso richieste dalla stessa
logica di Internet) sono le competenze nella proprietà di
linguaggio e nella capacità di dare risposte (di qualunque genere:
dai problemi di connessione in rete, al compito di matematica, e
via dicendo). E da questa medesima logica “paritaria” promossa
dalla Rete, scaturisce inevitabilmente anche la logica della
condivisione gratuita delle risorse culturali, anche quelle
tutelate dal copyright, alla quale hanno poi finito per aderire
molti degli stessi professionisti del mondo editoriale ed
accademico, che vedendola come un’opportunità anzichè come una
minaccia, hanno fatto nascere riviste elettroniche gratuite, come
dal 2002 la rivista catanese M@agm@ ad indirizzo sociologico: 
“[…] 
Venendo meno le esigenze economiche relative ai costi di
pubblicazione e di diffusione del supporto cartaceo, si è
sviluppata una nuova realtà editoriale che si confronta con quella
istituzionalizzata degli editori convenzionali. Il risultato è la
conseguente realizzazione, appropriazione e gestione di
pubblicazioni elettroniche da parte di soggetti differenti dagli
editori tradizionali. Le comunità virtuali si pongono come un nuovo
soggetto e molto spesso come una risorsa non convenzionale e
accademica che si organizza per promuovere dei progetti editoriali
elettronici, scientifici e culturali, e l'esito di queste
esperienze dipende dalla valorizzazione e dal riconoscimento del
supporto elettronico, dalla capacità di determinarsi ed
organizzarsi in funzione delle norme editoriali vigenti ed in
continua evoluzione in tema d'editoria multimediale. Queste
esperienze editoriali, quando sono fondate sulla realizzazione di
uno spazio di confronto e approfondimento, sulla condivisione e la
libera diffusione delle conoscenze, consentono inoltre di
promuovere il recente paradigma dell' "accesso libero".
L'accessibilità senza alcuna restrizione alle pubblicazioni
elettroniche via internet, promosso e sostenuto a livello
internazionale dalle istituzioni accademiche e da altri attori che
gestiscono il patrimonio scientifico e culturale, è incoraggiata e
sostenuta da quelle comunità virtuali e soggetti istituzionali che
hanno innovato il panorama editoriale nel web. Queste stesse realtà
sono maggiormente valorizzate dagli attuali orientamenti che
individuano in internet uno strumento in grado di promuovere un
libero accesso al patrimonio culturale e scientifico. Si veda ad
esempio la Dichiarazione di Berlino sul libero accesso (Berlin
Declaration, Open access to knowledge in the science and
humanities, 20-22 oct. 2003 Berlin) e gli orientamenti precedenti
sulla condivisione delle risorse culturali e scientifiche tramite
internet (come la dichiarazione di Budapest, la Carta ECHO e la
Bethesda Statement sur la Publication). […]”. (Orazio Maria
Valastro, 
Logica del M@gma@ tra creatività e marginalità: il paradigma
dell’accesso libero e le pubblicazioni elettroniche, in:
M@gm@, Aprile-Giugno 2004).

   Quella vecchia fiducia nelle verità sorrette dalle
autorità politiche, culturali, scientifiche, ecc. messa
definitivamente in crisi proprio dalla Rete viene recuperata al
livello della base, ad esempio con i dibattiti ben documentati sui
beni comuni, le grandi opere (come la TAV in Piemonte), o i video
di denuncia.  

  E' una costante di ogni nuovo mezzo di comunicazione di
massa – sin dal tempo del passaggio dalla tradizione orale a quella
scritta – la capacità di dare sempre maggior grado di autenticità e
obiettività agli eventi ed alla verità documentata: l'invenzione
della stampa con la sua capacità di moltiplicazione delle copie di
ogni singolo testo, eliminò le possibilità di errori e
contraffazioni da parte degli amanuensi dell'età antica e
medievale; e le tecnologie visive, dalla fotografia alle attuali
videocamere hanno reso possibile una rappresentazione dei fatti
sempre meno soggettiva, sempre più slegata cioè dalla libera
interpretazione che inevitabilmente vi è sempre in qualsiasi
descrizione (sia da parte di chi scrive che di chi legge). In
Internet il rischio di incappare in falsità e inganni è anche
aumentato enormemente, è ovvio. Tuttavia paradossalmente proprio
grazie al gran numero di “bufale” e smentite, l'autenticità e la
verità possono venir garantite dalla capacità degli stessi
navigatori (sempre più “smaliziati” ed accorti esegeti) di scoprire
errori ed inganni (di “de-costruire”, avrebbe detto Derrida, la
logica della fallacia) e di lanciare prontamente “l'allarme” in
rete. Se infatti tutto è ridotto a 
pensiero debole – secondo la definizione di Vattimo – fino
a rischiare di ridurre la verità ad opinione, e l'opinione a
verità, si rende allora indispensabile da parte di ognuno di noi
avere un giudizio riflettente forte, cioè maturo.  

  

 
Eretici, inquisitori e “fake news”. La necessità
psicologica – ed il piacere – di comunicare coi nostri simili rende
fondamentale non solo condividere un 
codice comune, in primo luogo una lingua o un dialetto, ma
anche dei 
contenuti, o informazioni. Tra queste ultime rientrano
ovviamente tutte quelle notizie utili alla vita quotidiana, come le
semplici regole di sopravvivenza dei gruppi umani che abitano
foreste e deserti, o le complesse informazioni professionali di
impiegati e professionisti delle metropoli.  

  Ma come tutti sanno, anche nei gruppi umani dalla cultura
più semplice non si parla sempre e solo di lavoro. Come confermano
gli etnologi e gli studiosi di culture primitive, già nella
preistoria i nostri lontani antenati elaboravano attorno al fuoco
miti e leggende in forma orale poi messe per iscritto dopo
l’invenzione della scrittura. Anche i gruppi umani più semplici
creano 
storie tramandate di generazione in generazione e 
gelosamente custodite nella memoria collettiva in forma
quanto più possibile 
integra: insieme al 
codice specifico del gruppo – lingua, idioma, elementi
artistici, ecc. - tali contenuti costituiscono una vera e propria 
tradizione, utile a creare occasione e materia di
comunicazione tra i componenti del gruppo, a mantenere quindi
quest’ultimo unito ed allo stesso tempo a differenziarlo da altri
gruppi con cui magari è in competizione. Nelle nostre società più
complesse, i circoli di tifosi che conoscono ogni minima notizia
della propria squadra e di ogni giocatore passato e presente, non
fanno altro che assecondare le medesime necessità di scambi
comunicativi tra i singoli componenti del gruppo, tramite un codice
specifico (il gergo, le regole sportive, ecc.) e dei contenuti
altrettanto particolareggiati. Altrettanto si può dire delle
tantissime associazioni, gruppi facebook, ecc. che privilegiano
temi specifici anche non reali, come la letteratura fantasy, i
personaggi dei libri gialli, ecc. Il filosofo austriaco
Wittgenstein li ha definiti “giochi linguistici”, sistemi di
informazioni anche non reali che tuttavia rivestono grande valore e
passione per chi li coltiva, semplicemente perché essendo condivisi
anche da altri costituiscono un’ottima occasione per sentirsi
“parte di un gruppo”, che sia quello degli “amici degli Hobbit”,
dei fan del Commissario Montalbano, o di altri ancora.

  Con la rivoluzione Internet e la facilità degli scambi
comunicativi, da un capo all’altro del pianeta, consentita dalla
rete, il fenomeno è esploso anche nel mondo virtuale in formato
esponenziale. Tra l’infinito scambio di messaggi, informazioni,
opinioni, commenti (più o meno garbati…), si sono diffuse ed hanno
avuto grande rilevanza anche informazioni – molte delle quali
esistenti già in passato - che contrastano o mettono in discussione
dati (scientifici, naturali, storici, ecc.) normalmente accettati
dall’opinione comune. Le autorità responsabili della cultura
ufficiale si sono incaricati di combatterle definendole “false
notizie” (fake news). Ma nella realtà dei fatti non sempre è facile
identificarle, o qualificarle come tali. Anche perché talvolta
potrebbero non avere completamente torto.

  Negli anni ‘90 del secolo scorso nel mondo dell’archeologia
si accese un dibattito, a volte anche  "infuocato", in merito ai
colossali monumenti dell'antico Egitto. Robert Bauval, Graham
Hancock, Robert Shoch ed il compianto John Antony West sostennero
che la civiltà egizia dell'età faraonica fosse un retaggio di una
civiltà molto più antica, ancora sconosciuta, sorta in Egitto
perlomeno sin dal 10.000 a. C.  Diversi monumenti attribuiti sin
dall'antichità a questo o a quel faraone, in primo luogo la Sfinge
di Giza e le stesse tre grandi piramidi, secondo questi studiosi
sarebbero stati in realtà edificati da una misteriosa civiltà
fiorita ancor prima della fine dell'ultima era glaciale che avrebbe
lasciato in diverse altre parti del mondo altrettanti monumenti
megalitici, come ad esempio le mura poligonali di Sacsahuaman in
Perù, o la città di Tihauanaco in Bolivia.  

  Robert Bauval ed i suoi colleghi “controcorrente” subirono
per diversi anni il feroce attacco degli archeologi accademici, ed
il mondo culturale si divise tra i tradizionalisti che con toni
spesso da “inquisitori” si sforzavano di “assicurare” che nessun 
monumento in pietra poteva mai essere stato costruito dall’uomo in
quell’epoca così remota, e una moltitudine di studiosi e
appassionati “eretici” che al contrario sostenevano che potesse
esservi del vero riguardo l’esistenza di antiche civiltà perdute in
età pre-glaciale. La questione fu anche complicata dal collegamento
che fece Hancock tra l’ignota e  arcaica civiltà perduta pre-egizia
ed il famoso continente platonico inabissatosi nell’Atlantico, il
cui “famigerato” nome, come si sa, fa saltare dalla sedia tutti gli
archeologi accademici, come se qualcuno parlasse loro dei tagli
alla Ricerca (se si è scelto di non riportarlo in questa sede, non
è solo perché non è indispensabile, ma anche per non rovinarsi
l’amicizia di nessuno…).

  Tuttavia di lì a qualche anno proprio il mondo
dell’archeologia ufficiale venne messo a soqquadro da un monumento
antichissimo riportato alla luce proprio in quel periodo da una
squadra di archeologi tedeschi. Nel 1995 quasi al confine tra
Turchia e Siria, sulla collina di Gobekli Tepe nel Curdistan
(vicino la città turca di Urfa) iniziarono infatti gli scavi per
portare alla luce una serie di costruzioni megalitiche aventi con
tutta probabilità funzioni religiose: quattro recinti di forma
circolare contenenti una quarantina di pilastri megalitici di
calcare a forma di T di tre metri di altezza e pesanti all'incirca
15 tonnellate ciascuno decorati con graffiti e bassorilievi. Dei
templi insomma, in un'area sacra delimitata da muri in pietra.
Allorchè si trattò di datare tutto il complesso dei megaliti –
molti dei quali ancora da scavare – il responso degli archeologi fu
scioccante: quei templi antichissimi erano stati edificati intorno
al 10.000 a. C.!

  Tutta questa storia, già di per sé affascinante, serve qui
da semplice esempio per alcune importanti considerazioni su
linguaggio della scienza, linguaggio degli scienziati, “fake news”,
e quant’altro. Le “false notizie” - come si è già detto - non sono
un’invenzione di Internet ma sono esistite ancor prima
dell’invenzione della scrittura. Dall’Illuminismo in poi la scienza
è stata considerata da molti intellettuali lo strumento culturale
votato alla missione di smascherare le tradizionali “false verità”,
anche a costo di affrontare le autorità inquisitrici, come fece
Galileo  davanti all’Inquisizione di Roma. Ciò non toglie tuttavia
che spesso gli stessi scienziati si siano dimostrati “miopi
inquisitori” nei confronti di altri loro geniali colleghi
censurando importanti scoperte e ritardando anche lo stesso
progresso scientifico. Un esempio emblematico è quanto capitato ad
Alfred Wegener (1880 - 1930) scopritore del lentissimo spostamento
dei continenti lungo la crosta terrestre. Per tutta la sua vita
dovette subire l’incomprensione, l’ostilità e la derisione da parte
di tutti i geologi suoi contemporanei che consideravano
un’infantile stupidaggine la possibilità che i continenti potessero
spostarsi. Proprio nel tentativo di dimostrare in maniera
incontrovertibile la sua tesi, Wegener affrontò diverse spedizioni
in Groenlandia, nell’ultima delle quali però perse la vita. La sua
scoperta, la “deriva dei continenti”, venne accolta dalla scienza
soltanto negli anni ‘60 del secolo scorso, e ciò comportò un
decisivo e rivoluzionario progresso nell’importante disciplina
della sismologia, anche se purtroppo con almeno trent’anni di
ritardo! Quanto è esagerato affermare che se Wegener fosse stato
ascoltato già nel 1930 forse oggi i geologi sarebbero in grado di
prevedere esattamente i terremoti?  

  Si potrebbero fare anche altri esempi – ad es. Padre
Gregorio Mendel, scopritore delle leggi della genetica, inascoltato
solo perché era un semplice monaco agostiniano, ecc. - che
illustrano quantomeno l’atteggiamento “imprudente” di tanti
accademici “inquisitori” smentiti poi tempo dopo da nuove
rivoluzionarie scoperte. Nessuno scienziato per quanto geniale è
infallibile (persino Einstein non accettava l’esistenza dei buchi
neri e credeva in un universo immobile): troppo spesso tuttavia
molti danno l’aria di esserlo e questo di sicuro non attenua il
clima di sfiducia nella scienza che  è andato  sempre più crescendo
perlomeno sin dagli anni ‘80 del secolo scorso, l’epoca del
disastro nucleare di Chernobyl e dell’allarme AIDS. E più gli
scienziati assumono un atteggiamento da severi “inquisitori” più si
accresce la tentazione di comportarsi da “eretici” se non altro per
il “piacere del dissenso” fino anche a mettere in discussione
persino le verità scientifiche più fondamentali (compresa ad es. la
sfericità della Terra).  

  Se poi gli studiosi accademici – a torto o a ragione –
vengono percepiti come gelosi detentori di un “potere” non solo
culturale ma anche economico, la sfiducia e la diffidenza si
ampliano fino a sfociare non di rado in una totale chiusura di
fronte alle parole degli scienziati, spesso per di più talmente
tecniche da risultare incomprensibili e fuorvianti ai “profani”.
Uno dei principali motivi del successo di Robert Bauval, Graham
Hancock e dei loro colleghi – per riprendere l’esempio precedente –
fu lo stile semplice e divulgativo dei loro libri (scritti proprio
per i semplici lettori) unito al senso della meraviglia e del
mistero di fronte ai monumenti più colossali della storia antica.
Uno stile completamente all’opposto degli archeologi accademici che
anche di fronte ad opere straordinarie che pongono interrogativi
ancora senza risposta, in genere assumono (costretti anche dal loro
ruolo accademico) l’atteggiamento distaccato del medico legale di
fronte ad un cadavere sotto autopsia. Per la cronaca, gli “eretici”
Bauval, Hancock, West e Shock hanno poi avuto perlomeno il merito
(riconosciuto loro dall’Egittologia ufficiale) di aver riportato
l’attenzione degli egittologi al lungo e poco noto periodo
predinastico che precedette l’Egitto dei Faraoni (dal 3000 a. C.),
e allo stretto legame già in tempi molto antichi tra gli Egizi e le
osservazioni celesti, confermato anche in anni recenti da altre
straordinarie scoperte, come il sito di Nabta Playa. Sostenere e
difendere “teorie eretiche”, specie se si hanno fondati motivi, a
volte quindi può anche favorire il progresso delle conoscenze, se
non in tutto almeno in parte, come del resto già ampiamente
dimostrato ai tempi di Copernico e Galileo.

  Se tuttavia da un lato non è sempre così semplice (né tanto
meno prudente) etichettare un’informazione come “bufala”,
dall’altro non è neanche facile scoprire quelle che lo sono
effettivamente, poiché spesso per analizzare tutti gli elementi
dell’informazione, si rende necessario disporre di esperienze e
competenze specifiche che non sempre si posseggono. A volte poi
capita che siano proprio la scienza e gli scienziati a dare il loro
benestare a convinzioni che mettono a repentaglio la salute e
l’incolumità pubblica. Dopo la scoperta della radioattività nei
primi anni del XX secolo, fisici e medici erano convinti che le
sostanze radioattive come il radio non fossero pericolose, ma che
addirittura potessero apportare benefici alla salute (!). Sorsero
così  dapprincipio in America e poi anche in Europa società
chimiche e farmaceutiche che misero in circolazione tutta una serie
di prodotti reclamizzati come “miracolosi” contenenti sostanze
radioattive:  ad esempio, un “farmaco universale” al radio, il
Radhitor, tra il 1918 e il ‘28;  pastiglie antireumatiche sempre al
radio, l’Arium, tra il 1920 e il ‘26; rossetti per labbra con
diverse tonalità “speciali” al torio e al radio vendute dalla ditta
francese Tho-Radia, dal 1932, esclusivamente in farmacia. E negli
anni ‘30 persino supposte e preservativi contenenti radio (le Vita
Radium Suppositories e i Nutex, 
radium condoms) capaci, secondo la ditta produttrice di
Denver in Colorado, di guarire ogni problema di virilità e
restituire la gioia di vivere e di amare! (Da: 

  
www.focus.it/storia
 – 25/1/2011).

  Si tratta naturalmente di casi estremi che tuttavia
sottolineano la necessità per ognuno singolarmente di essere quanto
più ben informato possibile (cosa non sempre facile), e da fonti
affidabili, specialmente se si tratta di questioni di salute, e non
solo, poiché solo un’esauriente consapevolezza di come stiano
effettivamente le cose in tanti campi consente un’appropriata 
libertà di scelta.

  

 
Verità e libertà. Diversi anni fa una rivista di
legislazione fiscale spedì a tanti ignari cittadini delle proposte
di abbonamento sotto forma di un bollettino di pagamento del tutto
simile a quelli postali. Furono in molti a credere che si trattasse
di una nuova imposta statale, ed abituati quasi meccanicamente a
versare oboli al pubblico erario, si recarono a pagare agli
sportelli delle poste. Le associazioni dei consumatori lanciarono
prontamente l'allarme e riuscirono a bloccare quella curiosa
offerta promozionale che assomigliava più alla "circonvenzione
d'incapace" che ad una normale pubblicità. Ma tutti coloro che per
professione o necessità avevano una certa dimestichezza con imposte
e fisco – contabili, tributaristi, o anche semplici casalinghe
attente – avevano già compreso la reale natura del bollettino
trovato nella cassetta della posta.

  Morale della storia: più si è informati (su fonti,
contesto, messaggi impliciti, e sulla loro concordanza) più si
riesce a conoscere la 
verità; e la verità consente la 
libertà di scelta. Nella fattispecie dell'esempio, anche
coloro che avevano già compreso la reale natura dell'abbonamento
mascherato da cartella fiscale finirono col cestinare il falso
bollettino, nonostante potesse anche rivelarsi utile per loro
consultare la rivista: questo perchè il tipo di 
mezzo ed il 
codice utilizzato per l'offerta – in altre parole il
metodo falso ed ambiguo – rivelavano un chiaro messaggio implicito
nascosto nella promozione, ovvero che l'amministrazione del
periodico era poco seria, e dunque era prudente in ogni caso
diffidare.

  La possibilità di acquisire ulteriori informazioni da ogni
nostra esperienza rientra sotto il punto di vista della Logica (sia
dell'informazione che dei sistemi) nel concetto fisico-matematico
di "retroazione", in cui l'esito positivo di un dato comportamento
di un sistema fornisce ulteriore energia al sistema medesimo ( =
energia di ritorno) che quindi ha la possibilità di potenziare quel
comportamento, sviluppandosi ed ampliandosi. Mentre al contrario,
un esito negativo diminuisce l'energia del sistema, frenando
l'intensità di quel comportamento, o magari bloccandolo del tutto.
Finché i cani dell'esperimento di prima ricevono per anni i loro
biscotti in seguito agli stessi stimoli visivi, sono in grado di
ingrassare e di mettere su famiglia, insegnando anche ai loro
cuccioli a premere il bottone giusto. Ma nel momento in cui gli
sperimentatori cambiano le regole, allora anche tutto quanto hanno
imparato si rivela inservibile o addirittura dannoso, e tutto il
loro repertorio di comportamenti dev'essere modificato in seguito a
un nuovo apprendimento.  

  L'intera storia dell'uomo, specie di quella degli ultimi
dodicimila anni, si è dimostrata per ogni società umana un continuo
ed inarrestabile sforzo di apprendimento e adattamento in risposta
a crisi climatiche, ambientali, carestie, epidemie e invasioni
nemiche, per riuscire a sopravvivere e crescere. Non poche civiltà,
anche raffinate ed evolute dal punto di vista delle conoscenze, si
sono estinte, sopraffatte in primo luogo dal loro eccessivo
immobilismo e tradizionalismo - in campo agricolo, tecnologico,
sociale, politico e culturale – che li ha resi troppo esposti alle
minacce della natura e delle altre civiltà. Mentre al contrario
altre società capaci non solo di accumulare sempre nuove conoscenze
anche quando non ve n'era urgente necessità (per semplice passione
e curiosità...) ma anche di mettere in discussione il tradizionale 
status quo in nome di un'idea di continuo progresso e
miglioramento, sono riuscite ad adattarsi e a prosperare fino ad
arrivare a dominare – nel bene come nel male... - l'intero pianeta.
Alla fine del XV secolo in Italia, non pochi intellettuali
umanisti, pur ammirando le opere classiche, si rendevano conto di
essere più avanti dei Greci e dei Romani, poiché possedevano
tecnologie, come la stampa, gli orologi, la bussola, ecc., ignote
alle civiltà antiche: non si trattava ancora dell'idea di
progresso, nata soltanto nel secolo dei Lumi, ma di una sua
embrionale intuizione, capace tuttavia di fornire ugualmente, oltre
che un rinnovato entusiasmo, anche una prospettiva nuova della
storia.  

  Si comprende dunque come nei sistemi capaci di acquisire e
memorizzare informazioni dall'ambiente esterno, come i sistemi
viventi, la retroazione sia una funzione fondamentale, definita 
apprendimento per esperienza. Nei sistemi più complessi –
non soltanto biologici, ma anche ad esempio nel campo
dell'Intelligenza Artificiale – l'acquisizione di nuove
informazioni è il requisito che consente di valutare le condizioni
del proprio sistema interno e di quelle dell'ambiente esterno, e
prendere decisioni. Più un sistema è complesso, più risulta
sensibile alle influenze esterne ed agli squilibri interni, e
dunque ha necessità di acquisire un quantitativo di informazioni
proporzionalmente maggiore per poter far fronte ai problemi interni
o provenienti dall’esterno.  

  Se è vero che l'organismo umano è il sistema biologico più
complesso fino ad ora conosciuto, l'associazione di più individui
in gruppi (raggruppati a loro volta in gruppi e società più grandi
come nazioni) consente di costruire sistemi culturali molto più
grandi e complessi che necessitano quindi di quantità di
informazioni e di esperienza talmente grandi da risultare
impossibili da acquisire e gestire da parte dei singoli individui:
di qui la specializzazione delle funzioni da un lato, ma nello
stesso tempo anche 
la volontà di collaborare in maniera coordinata per il
vantaggio di tutto il sistema nel suo complesso. Il che vuol
dire che anche se il gruppo sociale (comunità, città, nazione,
ecc.) diviene un concetto astratto che oltrepassa la somma dei suoi
componenti, l’adesione di ogni soggetto a tale principio finisce
per  incrementare anche il benessere di tutti. Cosa che tuttavia
presuppone anche il rispetto, l'accettazione ed il valore degli
altri componenti del sistema, oltre che la solidarietà e l'aiuto
reciproco, come attestazione del legame comunitario. Ma soprattutto
anche l'adozione di un codice o linguaggio di valori comuni in cui
la lealtà, l'onestà e la chiarezza della comunicazione – anche dal
punto di vista comportamentale - siano fondamentali.  

  Queste qualità, che in alcuni paesi dell'Europa
continentale pare risultino effettivamente reali e non
utopisticamente teorici, ci portano direttamente al capitolo
successivo.
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